MESSA DELLA II DOMENICA AVVENTO (B) 6 DICEMBRE 2020
Mc 1,1-8
Ricordiamo chi sta soffrendo e lottando contro la malattia: Maurizio di FI (marito di Cristina), Lucia di CT e soprattutto suo padre (Covid).
Intro. Seconda domenica di Avvento, caratterizzata quest'anno dalla pandemia e dal vento forte di questi giorni. Due figure ci preparano all'incontro con Gesù nel Natale:  quella maschile di Giovanni Battista (oggi) e quella femminile di Maria, la madre di Gesù, che tra due giorni celebreremo nella festa dell'Immacolata.
Giovanni è l'uomo libero, selvatico, tutto d'un pezzo, forza e coraggio allo stato puro, il fascino dell'autenticità e della coerenza, “voce” profetica che richiama nell'inospitale deserto di Giuda le folle, chiamandole a conversione.
KYRIE  (ritornello con musica)
· Chiediamo perdono per tutte quelle volte in cui non sappiamo per cosa chiedere perdono, perché non ci sentiamo bisognosi di conversione, perché... “non abbiamo fatto nulla di male”, non sentiamo di dover cambiare nulla nella nostra vita..., non ci accorgiamo del nostro “ego” insaziabile, SIGNORE, PIETÀ!
· … per non saper attraversare i nostri deserti e non riuscire a vivere con più fiducia e apertura i periodi difficili, non saper interpretare i segni, le persone, le situazioni che ci chiamano a direzioni nuove, CRISTO, PIETÀ!
· … per non riuscire - come Giovanni - a vivere con meno, con più sobrietà, puntando all'essenziale, vivendo queste prossime feste in maniera più intima, dando valore all'aspetto più vero e spirituale, mettendo al centro Gesù invece di lamentarci di non poter vivere alcuni aspetti più esteriori, SIGNORE, PIETÀ!
KYRIE  (ritornello con musica)
Omelia. Giovanni Battista sceglie uno dei luoghi più scomodi della terra per battezzare, il deserto di Giuda di fronte a Gerico. Siamo nella grande depressione della valle del Giordano, a – 300 sotto il livello del mare. Chi c'è stato lo sa, lì c'è un caldo insopportabile, il clima è tropicale. 
Allora qui capiamo una prima cosa: se vuoi iniziare una vera trasformazione, crescita, maturazione del tuo essere, preparati alla fatica, preparati ad uscire dalle comodità (la città di Gerusalemme), a fare il tuo esodo (anzi... controesodo) dalla città al deserto! Felicità non è sinonimo di facilità, e spesso passa attraverso la fatica. È bello a fine giornata sentirsi stanchi perché si è affrontata la fatica del lavoro e degli altri impegni; nella fatica siamo come un ferro caldo che può essere battuto, raddrizzato, adattato alle esigenze della vita. Diversamente rimaniamo freddi e induriti fuori dalla vita.
Don Milani diceva: “Finché c'è fatica c'è speranza”. Se sentiamo fatica, a volte anche fatica di vivere... questa non è una maledizione, magari c'è dietro la benedizione di una rinascita. Il battesimo infatti ha questo significato: rinascere, trovare nelle piccole o grandi morti (immersione nell'acqua), nelle fatiche una forza di rigenerazione. 
Giovanni è definito nella citazione di Isaia una “voce” che grida nel deserto, è come quell'educatore che deve essere fermo, a volte duro, per raddrizzare i sentieri e i pensieri contorti, che ti sviano dalla retta via. La “via dritta”, appunto, che non è una vita moralmente ineccepibile, ma una strada che ha una direzione, che punta alla direzione della pienezza dell'umanità. E questa via è semplice, è diritta, non è contorta, tortuosa, complessa...
Se c'è una cosa che rende spesso tortuose e complicate le strade che percorriamo è l'assenza di meditazione, di silenzio, di semplicità: il ragionare troppo; contorti sono i pensieri (e qui non mi riferisco alla nobile arte del pensare), i pensieri ossessivi, compulsivi, circolari, che ci portano ansia e l'incapacità di vivere nel presente. La mente che prende il predominio su tutto, ingabbiando ogni anelito, spegnendo ogni desiderio, sostituendo ogni sogno. 
Il testo dice “si facevano battezzare nel fiume Giordano confessando i loro peccati” (v. 5). Si usa il verbo ex-omologhèo, che vuol dire “confessare” ma alla lettera è un po' come un “uscire dall'omologazione”. Omologhèo infatti vuol dire anche “pensare allo stesso modo”. Che bello: il peccato è una forma di appiattimento, di omologazione dell'essere umano, che ti impedisce di trovare il tuo posto nel mondo. Allora la prima mossa che devi compiere è: uscire dall'omologazione, confessandola, riconoscendola. 
Se vuoi trovare te stesso, il tuo posto nel mondo, se vuoi capire chi sei veramente, devi “confessare i tuoi peccati”, cioè uscire dall'omologazione, da quel comune modo di pensare che ti rende banalmente massa, folla indistinta. Davvero il grande peccato è l'indistinzione, l'incapacità di accedere alla propria unicità.
Senza questo “battesimo di acqua”, cioè questa uscita dall'indistinzione che omologa e riduce a soli consumatori, senza questo esodo che ci fa attraversare il deserto (non senza fatica), senza questo processo di semplificazione e di ritorno all'essenzialità, all'origine (deserto, acqua primordiale), non potremo ricevere il “battesimo di fuoco di Gesù”, cioè diventare quello che siamo, realizzare la nostra unicità e verità, compiere la promessa di pienezza del nostro essere.
Allora il nostro rozzo profeta Giovanni, forse l'uomo che Gesù ha più ammirato tra tutti (essendo stato all'inizio il suo maestro), ci invita in questo deserto dove spogliarci di ogni orgoglio (super-ego), tortuosità, inautenticità e omologazione per poter ritrovare il nostro Sè più vero, nascosto dal peccato. Solo così saremo pronti a incontrare il D-o nascosto nella fragilità del Bimbo; solo quando abbiamo toccato il nostro vero essere possiamo incontrare veramente l'altro.
Todà
Benedizione del pane e del vino
Avvisi: martedì 8 dicembre di sera non ci sarà il commento al vangelo domenicale (se volete potete andare a prendere quelli degli scorsi anni) perchè alle ore 11 celebriamo la Messa dell'Immacolata.
